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gesto poetico di Paul Klee (1879-1940) persegue il segreto e 

l’attrazione della genesi, la coltivazione di una ricerca, mai 

marginale, che non tocca il movimento di una glossa 

all’opera figurativa, ma sostanzia la percezione linguistica in 

una accezione significativa e densa, in un tratto omologo all’espressione artistica. 

 

Se nei suoi Diari lo scenario, il divenire e il formarsi della creazione raggiungono 

l’acme di una continua tensione, i suoi testi poetici non affermano una subordinazione 

all’atto artistico, ma raccolgono il fecondo rapporto tra l’artista e la creazione, tra la 

tensione cosmica e la sigla strutturale dell’umano: 
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«Sguardo retrospettivo. Mi sono posto dinanzi a me stesso, a scrutarmi. Ho detto addio alla 

musica, alla letteratura. Ho desistito dall’aspirare ad una raffinata esperienza sessuale, rinunciando a 

quella tale avventura. Anche alle arti figurative penso appena, devo dedicarmi prima a sviluppare la 

mia personalità. In questo devo essere conseguente e non cedere alle sollecitazioni. Sono certo che 

solo così riuscirò a trovare poi la giusta espressione nell’arte» 

 

 o ancora  

 
«L’arte è una similitudine della creazione. Essa è sempre un esempio, come il terrestre è un 

esempio cosmico. La liberazione degli elementi, il loro raggruppamento in sottoclassi composte, lo 

smembramento e la ricomposizione in un tutto da più parti contemporaneamente, la polifonia 

figurativa, il raggiungimento della quiete mediante la compensazione dei movimenti: sono tutti alti 

problemi formali, fondamentali per la conoscenza della forma, ma non ancora arte della cerchia 

superna. Nella cerchia superna, dietro la pluralità delle interpretazioni possibili, resta pur sempre un 

ultimo segreto - e la luce dell'intelletto miseramente impallidisce». 

 

Dunque, se in questo libro la sua attenzione si rivolge ai meccanismi precipui di 

indagine, nella sua poesia sembrano assentarsi le cromature, discostandosi da altri poeti 

espressionisti, come Georg Trakl, ad esempio, in cui la forte pregnanza cromatica ha 

densità metaforica ed esaurisce il momento della scrittura. 

 

Scrive Giorgio Manacorda, a cui si deve l’edizione dell’opera poetica di Klee:  

 
«Nei versi di Klee non si incontrano colori, non affiora una visione cromatica della realtà. I 

versi di Klee non descrivono il fantasma colorato del mondo, così come non lo descrivono i suoi 

quadri. […] Il colore è intuito dal lettore come qualità non nominata di una funzione. In questi 

lessemi (“essere incandescente”, “incandescenza”, “bruciare”, “sangue”, ecc.)  la valenza semantica 

prevale sul momento dell’implicito e presente valore cromatico». 

 

Tale valenza si contrappone all’impressione, abbracciando la vertigine di un lessico 

mitico e simbolico. Il rapporto tra i segni linguistici e la densità espressiva carpisce la 

forte corposità di metafora e connette la sofferenza dell’esistere alla sensazione panica, 

al turbamento, all’abrasione, specie quando egli scrive: «Io somiglio al dirupo / dove la 

resina cuoce nel sole, / dove i fiori scottano», oppure, «Mi rifugiai nei campi assolati 

abbandonato / al rovente declivio». 

 

Il vocabolario delle immagini, che egli sviluppa, si avvale del pittogramma che si 

trasforma in icona, ridestando una stretta vicinanza tra la decorazione del passaggio 

interiore con la simbolizzazione dell’atto figurativo. 

 

Il testo visivo di Klee sottende a una orizzontalità pronunciata e invoca una lettura 

intrinsecamente temporale, in cui l’enfasi, il volume e il ritmo conferiscono un netto e 

inequivocabile parallelo visivo. 
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La metafora incendiaria raccoglie la solitudine nei confronti degli elementi della 

natura, cambia prospettiva di paesaggio, come un’esclusione sproporzionata e tripudio 

d’assedio, finestra verbale e visuale: «Come davanti alla tempesta / fuggono gli uomini 

… / Io sono il timoniere e la mia nave / forte mi porta alla meta» oppure «Io sono 

cresciuto solo su una landa / (…)  / tempeste andavano e venivano, / avevano spazzato 

via ogni debole cosa. / (…) Il mio riparo sia intanto solamente il pensiero».  

 

Il momento prometeico di Klee però afferma, rispetto allo Sturm und Drang, a cui 

potrebbe rimandare, un’apertura alla realtà, come centro di amore e orrore, scultura di 

frammenti, grido di sole: «Tu sei grande, è grande / la tua opera. Ma / solo grande 

all’inizio / incompiuta. / Un frammento. // Compila! / Allora griderò l’evviva!». 

 

La sua vertigine tra uomo-artista e divinità raccoglie un confronto solitario, insegue 

un discorso sul reale che non ha l’enfasi estatica ma «il problema del rapporto con dio è 

il problema del rapporto (gnoseologico) con il meccanismo che muove l’universo. Dalla 

dialettica o forse, meglio, dalla contrapposizione tra particolare e universale non nasce 

nessun misticismo». (Giorgio Manacorda) 

 

La relazione dinamica tra la natura e la metafora è biunivoca e diverge nella 

sottigliezza di una struttura semantica che nega quest’ultima, per raggiungere la 

conoscenza dei meccanismi cosmici. 

 

La misura con il dio-cosmo non annulla distanze, ma provoca la sbavatura della 

sofferenza oltre il margine umano. L’uomo-artista riesce, attraverso la profusione 

creativa, ad abbracciare e raggiungere l’ordine cosmico. Il risultato è un vortice e una 

vertigine metafisici: «Pensa di essere morto / lontano e dopo molti anni / ti viene 

concesso un solo sguardo / verso la Terra. // Vedrai un lampione e un cane / vecchio con 

la zampa alzata. / Singhiozzerai dalla commozione». 

 

La distanza è una visione che non solo partecipa, ma “vede” il suo processo 

creativo, attraverso lo svolgimento di una istanza umana sofferta, dura e lenta: «La mia 

testa brucia da saltare / / Uno dei mondi / che nasconde / deve nascere // Ma prima di 

creare / devo soffrire». 

 

Il parto creativo avvicina l’anima alla genesi femminile. La donna di Klee ha il 

nome annunciante di un infinito silente e artefice, plasmatrice e innovatrice della 

fecondità ideale, come il verde della vita e dell’amore verso Evelina, gioia e aggettivo di 

una fertile serenità:  
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«Eveline è un sogno verde tra gli alberi, il / sogno di un bambino nudo nella campagna. / Me 

ne andai fra gli uomini per non lasciarli più / e fu impossibile essere così felice. / Liberato dal 

potere di troppo noti dolori / mi rifugiai nei campi assolati abbandonato / al rovente declivio. E 

ritrovai Eveline, donna / ma non invecchiata. Solo spossata dall’estate. / adesso lo so cosa volevo 

quando cantavo. / siate teneri con i miei doni» o ancora «Appoggiati a me / e seguimi se / si apre 

la terra / chiudi gli occhi. // Fidati del mio passo e del mio / freddo alto spirito. / Così come Dio / 

saremo in due». 

 

Il chiaroscuro della penombra, del contrasto, di un rinvio di buio alla luce 

condensano il paesaggio interiore. Laddove egli dichiara di lavorare «sempre in 

rapporto alle più inconsce dimensioni del quadro», la sua tendenza pittorica e poetica 

abbraccia l’immaterialità, la astratta precisione e l’astrazione mitica, archetipica e 

autonoma, come scrive Clement Greenberg: «In Klee il disegno è, per così dire, 

temporale, o musicale». 

 

Il poeta che disegna le sue partiture di profili o segni astratti, figure e confessioni 

precarie afferma la sua linea temporale-musicale, come conferma ancora Greenberg: 

«La linea di Klee indica, conduce, allaccia, congiunge. L’unità si attua per mezzo di 

relazioni e di armonie che giocano attraverso aree neutre la cui presenza è più una 

presunzione che un fatto». 

 

Il verso si ricollega proprio ai segni che determinano l’arte, al mistero dei suoni, 

vicini più a sostantivi che ad aggettivi, indicati dal tocco verbale per «dare ordine al 

movimento», per offrire consistenza al valore ritmico della lingua. 

 

Ed ecco che il colore, nelle poesie in controluce o in chiaroscuro, diventa gesto che 

si azzera, vive di assenza, annullato e ridotto a luce, ombra, bivio di buio: «E tuttavia 

questo genere di colore, nelle mani di Klee, raggiunge una particolare specie di 

profondità. Non una profondità nella quale gli oggetti rappresentati sono probabili, ma 

qualcosa di soffuso, respiri di colore che danno un baluginare distante, ambiguo» 

(C.Greenberg) 

 

Il segno grafico o verbale, differenziato dal processo metaforico, ha una istanza 

primitiva, originaria come l’arte del Paleolitico, l’equilibrio e il disequilibrio e la coltre 

di una percezione. 

 

La parola acquista un potere descrittivo che «ha il compito di completare e precisare 

le impressioni» e la continua oscillazione tra poesia e arte figurativa e musicala 

determina il motivo potente e fragile di una vicinanza che possa formalizzare il vissuto e 

il mistero indicibile: «In fondo essere poeta non dovrebbe ostacolare l’arte figurativa. E 

se dovessi decidermi per la poesia, Dio sa cosa altro vorrei fare». 
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La profonda parentela tra la pagina dipinta e quella scritta non contiene solo la 

fissazione di uno spazio, ma la stessa sospensione dell’oggetto determina la perdita 

dello spessore esistenziale. 

 

Quando Klee si muove dal modello all’archetipo rintraccia una linea articolata ed 

elementare, rende appieno l’univocità del segno come affermazione piena, come sonda 

di un rapporto complementare di ordine e caos: «L’arte è una similitudine della 

creazione. Essa è sempre un esempio, come il terrestre è un esempio cosmico». 

L’estrema iconizzazione del testo poetico realizza mimesi e replicabilità, promuove un 

codice speculare di rovesciamento e  ripetizione per leggere il caos e ristabilire l’ordine 

che non muta.  

 

Il cardine sistematico del testo rispecchia la scacchiera cromatica della figurazione e 

della costellazione e visualizzazione di altri significanti. Esiste, pertanto una variante 

codica tale per cui sia i testi e sia gli ordini vengono presi come varianti di un ordine 

invariante, come annota Giorgio Manacorda: «L’operazione di Klee tocca un tale grado 

di astrazione e di formalizzazione da presupporre un allontanamento definitivo 

dall’ordine dei referenti extra-testuali, in direzione (viceversa) della fondazione di 

strutture archetipiche che poi vengano costantemente «replicate» dai testi e «iconizzate» 

in essi». 

 

Roman Jakobson in un interessante testo che indaga la produzione poetica di 

Holderlin, Brecht e Klee: «Una sorprendente unione di trasparenza radiosa e di 

magistrale semplicità con multiformi indicazioni permette, al Klee pittore e poeta, di 

dispiegare un’armonica combinazione di molteplici procedimenti sia sulla superficie di 

una tela sia nelle brevi note di un diario». 

 

L’acuta sensibilità, che unisce la profondità chiaroscurale ella miniatura verbale e il 

concetto grammaticale alla geometria della visione, permette l’organizzazione del 

movimento creativo in relazioni logiche che costituiscono il senso profondo e 

complesso di visibile e in-visibile, di domanda ed enigma: «Nel mondo terreno non mi 

si può afferrare perché io abito altrettanto bene tra i morti come i non nati. Più vicino 

del consueto al cuore della creazione ancora troppo poco vicino». La fine ha trovato 

l’inizio.  
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